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UNIAMO LE FORZE! CONTRO IL SETTARISMO E LE DIVISIONI! IRROMPIAMO ALLE ELEZIONI!

La situazione in cui ci hanno ficcati i
padroni, i ricchi, il Vaticano e le loro
autorità è grave, il crollo delle attività
economiche rende impossibile per centi-
naia di migliaia di lavoratori e le loro
famiglie avere di che vivere dignitosa-
mente, i provvedimenti del governo Ber-
lusconi hanno l’unico effetto di peggio-
rare le condizioni delle masse popolari,
alimentare il degrado e l’abbrutimento
materiale e morale, la disgregazione
sociale e la devastazione dell’ambiente. 
Per evitare almeno gli effetti peggiori

della crisi occorrono misure d’emer-
genza: 1. assegnare a ogni azienda com-
piti produttivi secondo un piano nazio-
nale (nessuna azienda deve essere chiu-
sa!); 2. eliminare tutte quelle attività e
produzioni inutili e dannose per l’uomo
e per l’ambiente, assegnando alle azien-
de altri compiti (basta con gli avvelena-
tori, gli speculatori e gli squali!); 3. asse-
gnare a ogni individuo un lavoro social-
mente utile e garantirgli in cambio le
condizioni necessarie per una vita digni-
tosa e per partecipare alla gestione della

società (nessun lavoratore deve essere
licenziato o emarginato!); 4. distribuire i
prodotti alle aziende, alle famiglie, agli
individui e ad usi collettivi secondo
piani e criteri chiari, conosciuti e demo-
craticamente decisi (a ogni adulto un
lavoro utile, a ogni individuo una vita
dignitosa, a ogni azienda quanto serve
per funzionare!);5. stabilire relazioni di
collaborazione o di scambio con gli altri
paesi disposti a stabilirle con noi; 6. ini-
ziare a riorganizzare le altre relazioni e
attività sociali in conformità alla nuova
base produttiva. 
Solo un governo d’emergenza costi-
tuito dalle organizzazioni popolari esi-
stenti nel nostro paese può prendere
queste misure: né la banda Berlusconi
né qualsiasi altro normale governo for-
mato dai capitalisti, dai ricchi e dal Vati-
cano può farlo. O saranno le organizza-
zioni operaie e popolari a instaurare un
loro governo d’emergenza oppure sarà
una parte della borghesia a imporre un
suo governo d’emergenza che cercherà
di “risolvere” la crisi trascinandoci in
una spirale di nuove guerre e aggressio-
ni come è successo all’inizio del secolo
scorso: in ogni caso abbiamo davanti un
periodo scontri e di lotte acute, non di
evoluzione pacifica o di ritorno a un
corso “ordinato” delle cose. 
Per arrivare a costruire un governo di

Blocco Popolareoccorre moltiplicare e
rafforzare le organizzazioni popolari,
coordinare sempre di più e meglio la
loro azione, farlo diventare l’obiettivo di
un numero crescente di esse.
Questo dobbiamo mettere con forza al
centro del dibattito politico che si svi-
lupperà intorno alle prossime elezioni
amministrative ed europee! Altro che
tenercene lontani e lasciare così campo
aperto alle forze borghesi: usiamole fino
in fondo per dire in lungo e in largo que-
ste cose, per opporre tutto questo alla
destra borghese che cerca e cercherà di
confondere le carte in tavola, di accredi-
tarsi come “salvatrice della patria”, di
raccogliere consenso su questa o l’altra
misura per uscire dalla crisi, di convin-
cere che, volenti o nolenti, i diritti e gli
interessi di una parte delle masse non
stanno insieme con quelli di un’altra
parte, che i problemi di un settore delle
masse sono causati dalle “pretese” o dai
“privilegi” di un’altra parte di esse, che
non si può avere tutto e quindi qualcuno
(sottinteso: una parte delle masse) si
deve sacrificare.
Nello stesso tempo le prossime elezioni
sono un’occasione importante per avan-
zare nel coordinamento e nell’unità della
parte più combattiva e decisa delle
masse popolari e in questo modo raffor-

zare il movimento di resistenza che si
sta sviluppando nel nostro paese. For-
mare liste unitarie di comunisti, anti-
fascisti, anticapitalisti, democratici,
sindacalisti onesti e d’avanguardia,
comitati di lotta, organizzazioni pro-
gressiste e di lotta degli immigrati che
irrompano alle prossime elezioni è la
strada per farlo! Unire le forze, avanzare
compatti, costruire un blocco popolare
che si contrapponga alla destra e al
corso distruttivo e barbaro in cui ci sta
sempre di più trascinando e apra una
prospettiva di lotta e di riscossa è una
necessità sentita da una parte crescente
delle masse popolari per far meglio
fronte alla crisi e lottare con più forza
contro i padroni, i ricchi, il Vaticano e il
loro governo, è una tendenza che si sta
rafforzando all’interno del movimento
di resistenza e delle forze che lo anima-
no e promuovono: dal Patto di mutuo
soccorso al Patto di base, dallo sciopero
generale del 12 dicembre alla lotta di
Lampedusa, dalle mobilitazioni contro
l’attacco sionista a Gaza e in sostegno
alla resistenza palestinese allo sciopero
del 13 febbraio. 
Un esempio 
lettera al Partito dei CARC
Sono un compagno di Comunisti
Uniti Lazio. All’interno di CU sto cer-

Il 25 aprile, i giovani, i lavoratori, le
donne, gli immigrati, i vecchi partigia-
ni e le staffette scenderanno in piazza.
“Difendere la Costituzione conquistata
con la vittoria della Resistenza sul
nazifascismo” è la parola d’ordine che
muove molti di loro che sono mobilita-
ti contro la proliferazione dello squa-
drismo e l’apertura di covi fascisti,
contro l’ingresso dei fascisti nella lotta
politica borghese e il loro ritorno al

governo del paese (che Berlusconi ha
portato a compimento imbarcando gli
ex repubblichini e gli eredi di Almiran-
te nel PdL), contro la riabilitazione del
fascismo e dei fascisti (dalla giornata
delle foibeallalegge 1360che equipa-
ra i partigiani ai repubblichini e ricono-
sce a questi ultimi persino una pensio-
ne!), contro l’attacco a quanto resta
delle libertà democratiche. Anche una
parte della borghesia (quella raccolta

nel o attorno al PD e in maniera margi-
nale attorno a ciò che rimane della sini-
stra borghese) oggi grida al pericolo di
una svolta autoritaria e proclama la
necessità di difendere la Costituzione.
Sono gli stessi che hanno avuto un
ruolo di primo piano nella rottamazio-
ne non solo della Costituzione ma
anche delle conquiste e degli istituti in
cui si incarnavano i diritti da essa san-
citi! Sono i caporioni dei revisionisti
che, in nome della “via parlamentare e
pacifica al socialismo”, hanno svendu-
to e liquidato il movimento comunista
nel nostro paese sotto la cui direzione
le masse popolari hanno prima vinto i
nazifascisti e poi strappato diritti e con-
quiste di civiltà. Sono gli Occhetto e i
Bertinotti che hanno fatto di tutto per
estirpare i valori della Resistenza e del-
l’antifascismo dalle masse popolari che
hanno diretto e orientato! Sono gli
Andreotti, i Cossiga e le altre eminenze
grigie che hanno governato il nostro

25 APRILE
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FORMIAMO LISTE POPOLARI UNITARIE DI LOTTA E SOLIDARIETÀ

“Non pagheremo noi la crisi dei padroni!
Ora e sempre Resistenza! Costruiamo un
governo di Blocco Popolare”: è la parola
d’ordine che unisce la lotta contro la riabi-
litazione del fascismo, contro la mobilita-

zione reazionaria e la guerra fra poveri
fomentata dalla borghesia alla lotta contro
il peggioramento delle condizioni di vita, i
licenziamenti, le privatizzazioni, la deva-
stazione ambientale, la precarietà. 

Militarizzazione di intere zone del paese
(dall’area del Dal Molin a Vicenza alle
discariche della Campania), invio dei
soldati nelle città, scontro sul caso
Englaro, decreto Maroni sulle manife-
stazioni, ufficializzazione delle ronde
razziste, legge antisciopero, scontro sul
processo Abu Omar, proposta di riserva-
re il voto in Parlamento ai soli capigrup-
po, invio dei prefetti a controllo delle
banche, cariche della polizia contro
lavoratori e studenti… Non sono altret-
tanti passi con cui una parte della bor-
ghesia avanza verso l’imposizione di un
suo governo d’emergenza che cercherà
di “risolvere” la crisi? Non sono la con-
ferma che il precipitare della crisi ha
creato una situazione tale per cui la bor-
ghesia non riesce più a governare con i
vecchi sistemi, regole, procedure, istituti

e una parte di essa spinge per forzarle e
farle saltare? Si acuisce lo scontro tra
borghesia e masse popolari, ma anche
tra le forze borghesi stesse e si accelera
la corsa tra mobilitazione reazionaria e
mobilitazione rivoluzionaria: di fronte a
tutto questo la linea, proclamata da Epi-
fani, “di sciopero in sciopero porteremo
Berlusconi a prendere le misure neces-
sarie per far fronte alla crisi” non ha
nessun altro effetto se non quello di
disarmare i lavoratori. Fare fronte alla
crisi, evitare che le masse popolari ne
subiscano gli effetti peggiori è possibile,
ma è una questione principalmente poli-
tica, non economica! La parte più com-
battiva dei lavoratori già esprime questa
consapevolezza. 

Fare fronte agli effetti della crisi

28 marzo, Roma:corteo nazionale indetto dal Patto di Base (SdL, Cobas, Cub).

4 aprile, Roma:corteo nazionale indetto dalla CGIL

18 aprile, Taranto:corteo nazionale indetto dalla Rete per la Sicurezza sul Lavoro.

23 aprile: sciopero generalecon manifestazioni cittadine indetto dal Patto di Base.

Nel giugno 2005 il Tribunale di Trani
condannò il compagno Giuseppe Maj,
direttore responsabile de Il Bollettino
dell’Associazione Solidarietà Proletaria
(ASP) e 15 prigionieri politici delle
BR-PCC a pene comprese tra un anno
e sei mesi e due anni e sei mesi per
propaganda e apologia sovversiva anti-
nazionale e istigazione a delinquere, in
relazione alla pubblicazione (per Maj)
e rivendicazione (per gli altri imputati)
di un documento sull’omicidio D’An-
tona. Il 20 marzo la Corte d’Appello di
Bari ha assolto il compagno Maj per-
ché il reato non sussiste e un altro
imputato, mentre per gli altri imputati
ha comminato pene a un anno e nove
mesi di reclusione. L’assoluzione del
compagno Maj è stata possibile grazie
alla mobilitazione condotta dal nostro
partito, dall’ASP, dal Sindacato Lavo-
ratori in Lotta-per il sindacato di classe
e dal circolo Iqbal Masih di Lecce
prima e durante il processo d’appello.
Quando si lotta con una linea e un
metodo giusti è possibile vincere!
Esprimiamo la nostra solidarietà ai
rivoluzionari prigionieri: libertà per
tutti i prigionieri politici! 

17 aprile: ad Ancona contro la per-
secuzione dei comunisti! 
Il GUP Paola Mureddu dovrà decide-
re se istituire un processo per “diffa-
mazione” contro il Segretario Nazio-
nale del nostro partito e tre compagni
dell’ASP per aver chiamato il giudice
Paolo Giovagnoli di Bologna con il
suo vero nome: “novello Torquema-
da”. Questo giudice è ormai famoso
per le sue inchieste aperte a destra e a
manca per “associazione sovversiva”
contro comunisti, no-global, anarchi-
ci, studenti e immigrati… e spesso
finite in buchi nell’acqua! È successo
anche per l’Ottavo Procedimento Giu-
diziario per “associazione sovversiva”
aperto nel 2003 contro il (n)PCI, il P-
CARC e l’ASP e concluso con un
“non luogo a procedere” nel 2008.
Chi diffama chi?È questo che diremo
il 17 aprile ad Ancona dentro e fuori
dal tribunale. Invitiamo i compagni, i
comunisti, i democratici a partecipare
al presidio per contrastare i tentativi
di mettere fuorilegge i comunisti e
difendere i diritti politi conquistati
con la Resistenza!

Quattro appuntamenti, un unico obiettivo:
RAFFORZARE LA LOTTA PER CACCIARE LA BANDA BERLUSCONI
E PER COSTRUIRE IL GOVERNO DI BLOCCO POPOLARE!

Aderiamo, promuoviamo e partecipiamo
control’accordo del 22 dicembre, la repressione, la
legge antisciopero e l’attacco al diritto di manifestare

controil governo Berlusconi 

perrafforzare il fronte comune di lotta

perpromuovere la costruzione di un governo di emer-
genza delle organizzazioni popolari

Non pagheremo noi la crisi dei padroni!
Portare le lotte fino in fondo!I lavoratori senza padroni
possono tutto!
Cacciare la banda Berlusconi è possibile e necessario:
affermiamo e difendiamo gli interessi delle masse popolari!
Costruire un Governo di Blocco Popolare! Una soluzione
d’emergenza per evitare gli effetti più devastanti della crisi.
Nessuna azienda deve essere chiusa, nessun lavoratore deve
essere licenziato!

Nuova vittoria contro la messa al bando dei comunisiti!

Giuseppe Maj è stato assolto
dalla Corte d’Appello di Bari!

- segue a pag. 2 -
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CAMPAGNA DI RACCOLTA SOTTOSCRIZIONI
PER LE LISTE POPOLARI UNITARIE
DI LOTTA E SOLIDARIETÀ

Sottoscrivi e fai sottoscrivere dai tuoi compagni, amici e
famigliari almeno 2 euro ciascuno per sostenere la costru-
zione di liste di Blocco Popolare.
La borghesia e il Vaticano mettono a disposizione dei loro partiti
ingenti quantità di soldi da usare nelle campagne elettorali; 
i comunisti e le masse popolari possono contare principalmente
sull’autorganizzazione.
Invia i contributi che raccogli sul ccp n. 60973856 intestato a 
M. Maj, via Tanaro, 7 - 20128 Milano, specificando la causale.

E’ una questione politica



“Siamo operai e stiamo vivendo mesi
difficilissimi. Operai comunisti. Quelli
che quando si vota vengono chiamati
e sono fatti sentire importanti. Poi,
quando si sono fatti un mazzo così e
le elezioni sono passate, vengono
dimenticati. Ora basta fare i portatori
d’acqua, una rappresentanza di tute
blu di questa fabbrica, ma anche di
altre realtà produttive napoletane,
deve trovare spazio nella politica che
conta e nella classe dirigente dei par-
titi a noi più vicini. Per questo, se le
cose non cambieranno, presenteremo
una nostra lista per le elezioni provin-
ciali di giugno. Ci stiamo già lavoran-
do: considerato i soli addetti dell’ex
Alfasud siamo in grado di coprire tutti
i 45 collegi”: è la dichiarazione (al
Corriere del Mezzogiornoil 16.03.09)
di Gerardo Giannone, operaio del
reparto di lastro-saldatura della Fiat di
Pomigliano d’Arco ed ex segretario del
circolo di fabbrica del PdCI. Ex, perché

“nel 2009 non ho rinnovato la tessera.
Forse non è un addio, ma di sicuro
c’era bisogno di fare una riflessione.
Una decisione presa praticamente dai
molti iscritti della sezione. Ora siamo
il cantiere comunista di fabbrica e
pensiamo con insistenza al domani.
Lavorativo e politico”. 

E ancora al Congresso provinciale dello
Slai Cobas del 15.03.09. Dal rapporto di
una compagna della sezione di Milano:
“Dopo una breve introduzione fatta
dal responsabile provinciale sul coor-
dinamento delle lotte e le modalità di
svolgimento dei lavoro, si sono aperti
gli interventi. Erano presenti circa 150
lavoratori. Vari interventi hanno detto
chiaro e tondo che bisogna dare una
prospettiva politica alle lotte contro
l’attuale sistema che non vanno ridot-
te alla semplice rivendicazione, ma a
cambiare l’attuale sistema.
Ho preso la parola anch’io, mi sono
presentata come iscritta allo Slai

Cobas e militante del Partito dei
CARC. Prima ho parlato della situazio-
ne particolarmente difficile delle lavo-
ratrici, poi ho spiegato che la proposta
del mio partito è lavorare per la
costruzione di un governo di Blocco
Popolare. Promuoviamo, ho detto, la
costruzione di un Blocco Popolare in
tutti i settori per far fronte dalla crisi,
questo deve diventare un obiettivo
cosciente e un’aspirazione concreta
per tutti i lavoratori. Non cadiamo
anche noi nell’errore frutto dell’econo-
micismo di tante altre forze sindacali
e dei partiti della sinistra borghese,
ma facciamo pagare la crisi a chi l’ha
generata, quindi i padroni e trasfor-
miamo il mondo come va bene a noi,
senza più oppressione e sfruttamento!
Il governo di Blocco Popolare è il
primo passo verso la presa del potere
per uno stato dove a decidere saran-
no i lavoratori! Il mio intervento è
stato ascoltato e applaudito da tutti.
Alcuni lavoratori con cui mi sono fer-
mata a parlare alla fine hanno detto di
aver apprezzato il mio intervento;
anche se rimangono scettici sulla que-
stione delle elezioni, sono comunque

d’accordo sulla necessità di dare una
prospettiva politica alle lotte”. 

Vari partiti e organizzazioni sindacali
hanno indicato quali sono le misure per
affrontare la crisi in modo favorevole ai
lavoratori. Il PRC di Torino, ad esem-
pio, ha lanciato la proposta di “una cam-
pagna di massa per il salario sociale per
i disoccupati. Generalizzazione della
cassa integrazione e salario sociale per i
disoccupati devono diventare una cam-
pagna di massa nel nord e nel sud del
paese, coinvolgere i lavoratori che
rischiano il posto di lavoro, i disoccupa-
ti, gli studenti. Il salario sociale ai disoc-
cupati è la principale misura da rivendi-
care per evitare la guerra tra i poveri e
per allargare il fronte di lotta”. Il PCL
“una battaglia comune per la nazionaliz-
zazione delle aziende in crisi e/o che
licenziano, senza indennizzo per i grandi
azionisti, sotto il controllo dei lavoratori;
e per la nazionalizzazione delle banche,
vera ‘associazione a delinquere’ (con la
difesa del piccolo risparmio)” (una

domanda: perché solo quelle in crisi e
non anche le altre in modo che non arri-
vino ad essere in crisi e licenziare?). Il
Patto di Base(Sdl, Cobas, Cub) ha
approvato nella sua seconda Assemblea
Nazionale una Piattaforma contro la
crisi i cui punti centrali sono il blocco
dei licenziamenti, la riduzione dell’ora-
rio a parità di salario, l’aumento di salari
e pensioni e un reddito minimo garantito
per i disoccupati, l’assunzione di precari
e la continuità del reddito per i lavoratori
atipici, la cassintegrazione almeno
all’80% del salario, un piano straordina-
rio per lo sviluppo di energie rinnovabili
ed ecocompatibili, la messa in sicurezza
dei posti di lavoro, ecc. 
Sono tutte cose necessarie: sono di
fatto le misure d’emergenza di cui
abbiamo assoluto bisogno per salvarci
dagli effetti peggiori della crisi. Ma chi
le può prendere? La banda Berlusconi o
un qualsiasi altro normale governo bor-
ghese? Tutte queste misure per essere
attuate presuppongono un governo che
sia deciso e abbia la forza di attuarle!
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Le masse lottano per difendere le conquiste

Governo di Blocco popolare, nessuna fabbrica
deve essere chiusa, nessun lavoratore deve esse-
re licenziato! Non sono solo degli slogan: sono
un’esigenza dei lavoratori e una prospettiva di
cui esistono i presupposti. E’ l’insegnamento che
gli operai della FIAT di Pomigliano e della
INNSE di Milano danno a tutti i lavoratori.

Pomigliano d’Arco (NA). Di fronte all’ipotesi di
chiusura, alla precarietà del lavoro, ai salari insuffi-
cienti gli operai della FIAT, il 5 febbraio scorso, in
circa un migliaio si sono riuniti in assemblea
davanti ai cancelli della fabbrica e si sono mossi in
corteo verso l’autostrada Napoli-Roma per bloccar-
la. La polizia li ha caricati duramente ma, passando
dalle campagne circostanti, gli operai sono riusciti
lo stesso a raggiungere e bloccare l’A1; nei giorni
successivi sei di loro sono stati fermati dalle forze
dell’ordine e denunciati per manifestazione non
autorizzata, resistenza a pubblico ufficiale e inter-
ruzione di pubblico servizio.
Manganelli e denunce, però, non li hanno fermati.
Il 26 febbraio si svolge una manifestazione impo-
nente che coinvolge tutte le masse popolari di
Pomigliano; la decisione degli operai e la solida-
rietà delle masse popolari costringono a prendere
posizione e a partecipare al corteo anche i politi-

canti, i rappresentanti delle istituzioni locali e persi-
no il Vescovo di Nola scende in piazza in prima
fila (per opportunismo o per convinzione è secon-
dario). Il corteo si trasforma in sciopero generale: si
è fermata la FIAT con i suoi 5.300 operai e si sono
fermate le industrie dell’indotto che contano oltre
10.000 lavoratori; si sono bloccate tutte le attività
produttive della città e della zona: gli uffici sono
rimasti chiusi e gli artigiani e i commercianti hanno
fatto la serrata. Un corteo enorme, partecipato da
30.000 tra operai, studenti, disoccupati organizzati,
sindacati confederali e autonomi, ha ribadito a gran
voce e in maniera unanime la volontà di difendere
con ogni mezzo il diritto al lavoro per gli operai
della FIAT e il diritto a un futuro di dignità per
tutte le masse popolari della zona. La mobilitazione
arriva anche in ambiti inusuali: domenica 8 marzo,
durante la partita Napoli-Lazio allo stadio San
Paolo, prima della gara una delegazione di operai
fa il giro del campo con uno striscione, accompa-
gnata dal grido unanime degli spettatori: “Pomi-
gliano non si tocca, la difenderemo con la lotta”, lo
stesso slogan del corteo del 26 febbraio.
Gli operai possono raccogliere intorno a sé, orien-
tare e mobilitare tutte le masse popolari (anche i
settori meno avanzati che in altri ambiti e per altri
motivi non prenderebbero posizione). Quando

sono loro a dirigere, gli operai possono tutto!
Milano. Sono 49 i lavoratori della Innse Presse che
il 31 maggio del 2008, dopo aver ricevuto le lettere
che annunciavano il licenziamento per tutti e l’a-
pertura della procedura di mobilità, si sono radunati
davanti ai cancelli della fabbrica, hanno eluso la
sorveglianza di polizia, vigilantes privati e tirapiedi
del padrone e hanno occupato lo stabilimento e
proclamato assemblea permanente.
Hanno proseguito le lavorazioni che erano in
corso, hanno incontrato i clienti, hanno gestito la
produzione e i servizi (compresa la mensa, auto-
finanziata) e hanno presidiato la fabbrica notte e
giorno, sette giorni su sette. 
“Quest’officina è produttiva, lo è sempre stata,
nonostante qualcuno dica il contrario, è l’unica
risorsa per noi e per le nostre famiglie e siamo
determinati a difenderla fino alle estreme conse-
guenze”. E’ la voce degli operai, che aggiungono:
“vogliono rottamare un monumento dell’industria
milanese, una fabbrica che ha una lunga storia e

valori da tramandare, che fu tra i simboli della resi-
stenza pagandone alto prezzo in vite umane.” 
E’ il 10 febbraio del 2009 e sono le 5.30 di mattina
quando una ruspa scortata da polizia e carabinieri
spazza via le barricate erette con bancali di legno,
lamiere e masserizie per impedire ai camion man-
dati dal padrone di smontare i macchinari e portar-
seli via. Nella fabbrica non si lavora più da settem-
bre, ma fuori è rimasto il presidio dei lavoratori. La
polizia carica per spezzare la resistenza degli ope-
rai, carica una seconda volta e a metà mattina i
camion se ne vanno: riescono a caricare solo alcuni
pezzi della vecchia produzione. I macchinari, bene
prezioso per gli operai, rimangono lì. Come il pre-
sidio. Che da nove mesi non si è mai mosso dalla
portineria della loro fabbrica.
Gli operai sono in grado di gestire loro diretta-
mente la produzione. Non vi è nulla di facile in
questo, ma non vi è nulla di alternativo: o si per-
mette ai padroni di distruggere i mezzi di produzio-
ne o se ne impadroniscono gli operai. 

La classe operaia lo dimostra: SIPUO’ FARE!

I nostri anziani non sono un peso, ma una ricchezza per tutta la società
Per la borghesia gli anziani sono un
peso insostenibile, una spesa, un impic-
cio. I padroni pretendono che dopo
aver lavorato per una vita intera, i pen-
sionati si accontentino di sopravvivere
in condizioni di miseria e precarietà,
senza diritti e senza garanzie. Quindi, i
padroni, pretendono di prolungare al
massimo gli anni di lavoro e pure di
abbassare le pensioni. Per i comunisti è
il contrario: dopo che un uomo o una
donna hanno lavorato una vita intera
hanno il diritto di essere curati e presi a
carico dalla società, hanno il legittimo
diritto di non avere preoccupazioni e di
avere garantita la dignità e le condizio-
ni migliori in cui vivere e dare il loro
contributo alla società.
Per i comunisti, i pensionati sono anche
un importante bacino di esperienza e

una risorsa preziosa: sono i lavoratori
che hanno partecipato alle lotte passate,
che hanno contribuito a conquistare
migliori condizioni di vita e di lavoro e i
diritti di cui godiamo ancora oggi e che
la borghesia vuole cancellare. Altro che
“peso insostenibile”!
Il ruolo attivo e propositivo che i pen-
sionati hanno e vogliono avere è dimo-
strato anche dalla determinazione e
combattività con cui hanno manifesta-
to a Roma il 5 marzo scorso. 
Da rapporto del Segretario della sezione
di Viareggio “Dalla Versilia parte un
pullman con circa 60 persone. Nelle
prime ore del viaggio verso Roma non
c’è molta discussione, preferiamo
riposarci. Arriviamo al concentramen-
to e il tempo è pessimo: piove e fa
freddo. Piazza Navona è piena (quindi
ci sono almeno 30.000 persone).

Nonostante l’inclemenza del tempo la
combattività è molto alta. Visto che la
pioggia è momentaneamente cessata
inizio a volantinare. Diffondo circa 700
volantini. Spesso mi trovo a discutere
nei capannelli che si formano. Nella
gente c’è la consapevolezza che così
non è possibile andare avanti, serve
un cambiamento, ma non sanno come
questo può essere fatto. Nelle conver-
sazioni sostengo che solo un governo
diretto dai lavoratori può farci uscire
dalla crisi e leggo il nostro volantino
insieme a loro, illustrando le misure
da adottare e la necessità di costruire
liste di Blocco Popolare che partecipi-
no alle elezioni. In tanti riconoscono
che le misure di emergenza per uscire
dalla crisi che proponiamo sarebbero
belle, ma di difficile attuazione con
questo governo e con l’opposizione
che ci ritroviamo e alcuni rimpiangono

il tempo in cui c’era un forte Partito
Comunista e l’URSS. 
Poco dopo mezzogiorno la manife-
stazione si è conclusa: ho diffuso
700 volantini e 30 copie di Resisten-
za e ho parlato con molti pensionati,
molti compagni che sono stati operai
combattivi. Durante il viaggio di
ritorno ho chiesto ai miei compagni
di viaggio cosa ne pensavano del
contenuto del nostro volantino e in
molti hanno risposto che sarebbe
bello ritrovarci uniti in un unico bloc-
co popolare, ma c’è ancora troppo
settarismo nei partiti e nelle organiz-
zazioni della sinistra che sono sol-
tanto capaci di dividersi”(…).
L’esperienza che traiamo anche dal cor-
teo dei pensionati è molto simile a quel-
la delle altre mobilitazioni: le masse
popolari riconoscono la necessità di

cambiare radicalmente sistema, ma non
sanno come sia possibile farlo. Questo ci
conferma che è compito principalmente
nostro, come di tutti i comunisti degni di
questo nome indicare la strada per farlo:
promuovere a tutti i livelli e in ogni
ambito il coordinamento, lo scambio di
esperienza, la collaborazione fra organi-
smi popolari e di base, crearne di nuovi
e rafforzare quelli che già esistono, lavo-
rare su ognuno di essi affinché l’obietti-
vo del governo di Blocco Popolare
diventi per ognuno un obiettivo e un’a-
spirazione concreta. 
Altro che la social card di Tremonti e
l’elemosina della Caritas! Abbiamo
un futuro da conquistare e lo dobbia-
mo anche ai milioni di pensionati che
oggi la borghesia tratta come scarti
della società!

dalla prima

Fare fronte agli effetti della crisi...

Né ronde fasciste, né degrado, né polizia. Ronde popolari per riprenderci i quartieri
“Il degrado economico, intellettuale,
morale, sociale e ambientale dei quar-
tieri e del territorio è una questione di
classe! Non è nei quartieri dei ricchi,
nei parchi, nelle ville e nelle tenute dei
borghesi, del clero e dei ricchi che
dilagano degrado, delinquenza e
inquinamento!”(dal Comunicato del
(n)PCI, 11.03.09).
E’ vero, così come sono una questione
di classe le soluzioni che i politicanti
promuovono per fare fronte al problema.
E’ una questione politica, che i politi-
canti borghesi non vogliono e non pos-
sono risolverlo nell’interesse delle
masse popolari.
Non possono perchè il degrado e la
delinquenza sono il frutto del sistema
gestito, amministrato, diretto dalla bor-
ghesia, di cui sono rappresentanti.
Quindi per risolvere il problema
dovrebbero prendere misure che sono
contrarie ai loro interessi.

Non voglionoperchè lo stato di allar-
me ed emergenza continua genera fru-
strazione, insicurezza e impotenza fra
le masse popolari di cui la destra rea-
zionaria approfitta per promuovere la
mobilitazione reazionaria, cercare il
consenso delle masse.
Per sommi capi, questo è il contesto in
cui la banda Berlusconi ha legalizzato
le ronde dei “cittadini”.
Il fine di tale operazione è distogliere
una parte delle masse dalla mobilitazio-
ne contro i reali responsabili dei suoi-
problemi e farla aderire in modo più o
meno cosciente alla politica reazionaria
del governo. I primi a rispondere all’ap-
pello sono stati fascisti e razzisti. E sono
stati seguiti a ruota dagli esponenti del
PD che iniziano a non credere più nem-
meno loro alla ricetta “legalitarista” del
loro partito: più polizia e più controlli (le
stesse parole d’ordine che aveva la
banda Berlusconi qualche anno fa!).

Ciò che al momento crea attriti nel
campo della borghesia è che i settori più
lungimiranti e che hanno avuto un lega-
me stretto con le masse popolari (la bor-
ghesia di sinistra) si rendono perfetta-
mente conto che ricorrere alla diretta
mobilitazione delle masse popolari è
pericoloso (quando le masse si mobilita-
no, si sa da dove cominciano, ma non si
sa se e dove si fermano), mentre la
destra reazionaria è disposta a correre
questo rischio, al quale si prepara spe-
cializzando le forze di polizia per opera-
zioni repressive su vasta scala (limita-
zione degli scioperi, limitazioni per le
manifestazioni, controllo, investigazio-
ne, persecuzione dei comunisti, ecc).
E’ possibile trasformare la mobilitazione
reazionaria in mobilitazione rivoluziona-
ria e ciò dipende esclusivamente da
quanto i comunisti sono capaci di appli-
care la linea di massa e di superare setta-
rismo e dogmatismo.

Da più parti in Italiaarrivano segnali
incoraggianti sul fatto che la sinistra
delle masse popolari è ben decisa a
impedire il montare della marea reazio-
naria: a Milano i manifestanti impedi-
scono puntualmente alla Lega di fare le
sue fiaccolate razziste, a Padova i com-
pagni fanno le contro ronde e obbligano
la polizia a difendere le ronde della
destra (a questo proposito anche il
COCERdei Carabinieri ha scritto a
Napolitano: non è possibile impiegare le
forze dell’ordine per permettere alle
ronde di operare, le ronde dovrebbero
“alleggerire” il lavoro delle forze del-
l’ordine, non complicarlo!). A Massa la
sezione del nostro Partito e i compagni
dell’ASP hanno coinvolto esponenti del-
l’ANPI, del PRC e degli anarchici per
impedire lo svolgimento della prima
ronda dichiaratamente fascista. Esempi
simili arrivano da ogni città.
Sono i primi, importanti segnali di una

tendenza che dobbiamo sostenere e
sviluppare. In primo luogo dobbiamo
imparare a indicare il PER (e non solo
il CONTRO) di queste mobilitazioni. 
Mentre la destra reazionaria propone
soluzioni fittizie ai problemi reali delle
masse popolari, i comunisti possono
proporre soluzioni concrete, un obiettivo
per cui lottare che le contiene e le rende
possibili. Allora le masse popolari
avranno a disposizione una marcia in
più, non solo per le ronde, ma per ogni
loro mobilitazione. 

“Organizziamo ronde popolari per
difendere il nostro territorio dalla
borghesia, dal clero, dalle Autorità e
dalle Organizzazioni Criminali, per
imporre servizi e condizioni civili di
vita, per impedire il pattugliamento
dei fascisti, dei razzisti della Lega
Nord e degli sbirri!”(dal Comunica-
to del (n)PCI, 11.03.09)
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Elementi di storia del movimento comunista

La rinascita del movimento comunista internazionale

Sul metodo di lavoro

In Argentina, il disastroso crack finan-
ziario del 2001 e la conseguente chiu-
sura di aziende, licenziamenti selvaggi,
mobilità hanno dato un forte impulso
all’autorganizzazione popolare. Per
“difendere il posto di lavoro” i lavora-
tori hanno dovuto mettersi a “gestire
direttamente”, senza padroni di mezzo,
le attività produttive. 
Il Bauen di Buenos Aires da hotel di
lusso per una classe oziosa e affaristaè
diventato la trincea e il simbolo del
Movimento delle Imprese Recuperate
Argentine (MNER), una dimostrazione
della forza della cooperazione e del-
l’autorganizzazione operaia, una testi-
monianza che la soluzione alla crisi è
nelle mani dei lavoratori. 
Inaugurato nel 1978 dal ricco impren-
ditore Iurcovich, l’hotel Bauen è stato
chiuso nel 2001: a nulla sono serviti i
cambi di gestione e di padroni che si
sono susseguiti negli ultimi anni per

tenerlo aperto. Là dove i padroni non
sono arrivati a capo di niente, sono riu-
sciti invece i lavoratori decisi a difen-
dere ad ogni costo il proprio posto di
lavoro! Hanno occupato l’hotel, lo
hanno riaperto e ne hanno preso in
mano la gestione, passando da lavora-
tori sfruttati a dirigenti della loro atti-
vità. Hanno costituito una cooperativa
che oggi conta 150 lavoratori e hanno
costruito la direzione collettiva attra-
verso assemblee, discussioni, riunioni,
ecc. dove un principio cardine è che
ogni decisione sia presa a maggioran-
za. Hanno trasformato il Bauen da
hotel di lusso di pochi ricchi e privile-
giati che funzionava per (e solo per)
gonfiare le tasche del suo proprietario
in una struttura che serve a soddisfare
le esigenze popolari: il Bauen è diven-
tato così un centro di aggregazione
delle masse di Buenos Aires che acco-
glie e promuove quotidianamente ini-

ziative popolari, dal cinema gratis per i
bambini alle assemblee di giovani o
lavoratori in lotta. Hanno supportato e
sono stati supportati dalle altre “impre-
se recuperate”, cioè dalle altre aziende
autogestite da lavoratori.
Adesso la situazione si è fatta più diffici-
le, i lavoratori del Bauen e tutto il
MNER sono di fronte a un salto: retro-
cedere o avanzare “verso un governo
socialista e imprese statalizzate sotto il
controllo operaio” come ha dichiarato
Eduardo Murua, fondatore della Federa-
zione Argentina delle Cooperative di
Lavoratori Autogestiti. 
Mentre il Governo Nazionale di Kirch-
ner si è espresso a favore delle imprese
recuperate e ha dato indicazione ai fun-
zionari nazionali di appoggiare le coo-
perative di lavoro che hanno recuperato
le aziende in tutto il paese, a Buenos
Aires il vento politico è cambiato. Il
nuovo governatore Mauricio Macrì,

imprenditore della destra liberista e
patron del Boca Juniors, nel segno della
“tolleranza zero” ha proclamato che
intende “ripulire la città dalle problema-
tiche sociali”: dai delinquenti comuni ai
movimenti sociali, dai rappresentanti di
fabbriche recuperate ai senzatetto e
mendicanti. Il 20 luglio scorso ha emes-
so l’ennesimo ordine di sgombero del
Bauen e il 17 dicembre, nel corso di una
seduta della giunta locale in cui i lavo-
ratori del Bauen sono stati attaccati con
sfollagente e lacrimogeni, è stata appro-
vata la legge 1914. Questa legge stabili-
sce la restituzione dell’hotel alla società
Mercoteles che l’ha acquistato tra il
2005-2006 (con una procedura, guarda
caso, tutt’altro che trasparente!), una
società che, a detta dei lavoratori, altro
non sarebbe che un’impresa fantasma
guidata dai vecchi padroni. E’ un prece-
dente pericoloso perché apre le porte
all’attacco contro tutto il MNER che

oggi riunisce circa 200 fabbriche sorte
dalla crisi del 2001 e controllate da più
di 15.000 lavoratori!
La lotta è aperta. Da parte loro i lavora-
tori non hanno nessuna intenzione di
riconsegnare l’hotel. “Il Bauen è nostro,
dei lavoratori. Siamo noi che lo abbiamo
rimesso in piedi, col nostro impegno!”,
“è il mio primo lavoro vero e sono feli-
ce: è bello lavorare così, senza padroni”,
“per la prima volta, sento che sto lavo-
rando per me...”: questo è l’orientamen-
to e il sentire dei lavoratori. E sono
pronti a sfidare le leggi borghesi che li
mettono fuori legge e attraverso le quali
le autorità mirano a togliergli il simbolo
della loro indipendenza dai padroni. Il
sostegno che ricevono da tante organiz-
zazioni e cittadini comuni li rafforza
nella convinzione che la loro lotta nel
difendere ciò che hanno di più caro, la
loro dignità di lavoratori, sarà anche ille-
gale, ma è pienamente legittima!

L’hotel Bauen di Buenos Aires: i lavoratori senza padroni possono tutto

Nel 1920 lo squadrismo fascista dilaga
in tutta Italia: “nel giro di sei mesi ven-
gono saccheggiate o incendiate 59 case
del popolo, 119 Camere del lavoro, 107
cooperative, 83 leghe contadine, 141
sezioni e circoli socialisti e comunisti,
100 circoli di cultura, 28 sindacati di
categoria” (P. Spriano, Storia del Parti-
to Comunista Italiano) e decine sono i
comunisti, i socialisti, i lavoratori ucci-
si. Il partito socialista si trovò completa-
mente impreparato di fronte all’ondata
di violenza fascista e illudendosi che si
trattasse di un fenomeno passeggero si
limitò a dare direttiva di non muoversi e
di non accettare la battaglia (attendi-
smo) o cercò la pacificazione con gli
squadristi. Questa è la risposta che
Turati, l’allora segretario del PSI, dà nel
1921 al sindaco socialista di Barletta
che chiede direttive per resistere allo
squadrismo fascista alleato dei grandi
proprietari agrari: “Non raccogliete le
provocazioni, non fornite loro pretesti,
non rispondete alle ingiurie, siate buoni,
siate pazienti, siate santi. Lo foste per
millenni, siatelo ancora. Tollerate, com-
patite, perdonate anche”! I dirigenti
socialisti di allora, così come oggi gli

esponenti della nuova destra del PD e
della sinistra borghese, si illusero che lo
Stato avrebbe arginato le violenze fasci-
ste e che quindi bisognava restare fermi
“per non dare pretesti” ai fascisti e alle
forze della repressione (mentre polizia,
carabinieri ed esercito intervenivano
costantemente in appoggio delle squa-
dre fasciste!). Questa linea legalitarista
e attendista non fece altro che facilitare
l’azione delle camicie nere. 
Per organizzare la resistenza armata allo
squadrismo fascista scatenato contro il
movimento comunista e popolare dalla
borghesia reazionaria, nella primavera
del 1921 nacquero gli Arditi del Popolo
a cui nel giro di pochi mesi aderirono
esponenti di diverse classi delle masse
popolari (operai, muratori, braccianti,
lavoratori autonomi, esponenti della pic-
cola borghesia) e di diverso orientamen-
to politico (socialisti, comunisti, anar-
chici, sindacalisti, repubblicani, cattolici,
senza partito). Gli Arditi del Popolo arri-
varono a contare decine di migliaia di
aderenti in quanto interpretavano le
aspirazioni, a lungo frustrate dal legali-
tarismo e dall’attendismo del PSI, di
quei lavoratori che erano stanchi di subi-

re le angherie fasciste e volevano com-
battere il fascismo. Ecco una testimo-
nianza di come fu accolta la nascita
degli Arditi nella zona di Ravenna: “Si
diffuse la voce che a Roma, a Parma ad
Ancona e altrove gli Arditi del Popolo
mettevano a posto i fascisti; questo
suscitò entusiasmo, la gente aveva
voglia di battersi e a molti, anche a talu-
ni che non si erano mai occupati di poli-
tica, piacque dimostrarsi buoni combat-
tenti. In un batter d’occhio formazioni di
Arditi del Popolo sorsero in tutti i borghi
della città e nelle località rurali” (R.Del
Carria, Proletari senza rivoluzione).
Molti dei dirigenti erano socialisti ed ex
combattenti provenienti dagli arditi, i
reparti dell’esercito a cui venivano asse-
gnate le azioni più rischiose e pericolose
durante la Prima guerra mondiale:
Guido Picelli a Parma, Giuseppe Min-
grino a Roma, Giuseppe Di Vittorio a
Bari. Quello che avevano imparato
come soldati, artificieri, genieri, arditi
nel macello della guerra imperialista, lo
misero al servizio della lotta armata anti-
fascista. 
Il Partito Comunista (costituito nel gen-
naio 1921) si trovò appena nato già nel
fuoco della guerra civile con una struttu-
ra organizzativa ancora gracile e, anche

se stava organizzando gruppi di difesa,
pagò gli errori della direzione settaria di
Bordiga: nell’estate del 1921, infatti,
con una direttiva proibì a tutti i militanti
comunisti di far parte degli Arditi del
Popolo, dando invece ordine di costitui-
re gruppi armati di soli comunisti; suc-
cessivamente bollò gli Arditi come
“manovra della borghesia”. Gli Arditi
del Popolo scrissero pagine gloriose del-
l’antifascismo: un esempio su tutti è
quello di Parma dove nell’estate 1922
alcune centinaia di Arditi del popolo
appoggiati da tutta la popolazione
respinsero l’assalto di 20.000 camicie
nere dirette da Italo Balbo (futuro mini-
stro dell’aeronautica del regime fascista
e governatore della Libia), che nel suo
diario annotò: “per la prima volta il
fascismo si trova di fronte a un nemico
agguerrito e organizzato, armato ed
equipaggiato e deciso a resistere a
oltranza”. Però il settarismo, la divisione
politica, l’incapacità di costruire un
fronte comune antifascista e di mobilita-
re le masse popolari sul terreno della
guerra civile da parte dei principali par-
titi delle masse popolari lasciarono
senza prospettiva né direzione il movi-
mento degli Arditi del Popolo che quin-
di nel giro di qualche tempo perse la sua

spinta propulsiva e terminò; alcuni dei
suoi esponenti si batterono eroicamente
durante la guerra civile spagnola nelle
Brigate Internazionali, molti entrarono
nel Partito comunista e diedero il loro
contributo alla Resistenza e alle mobili-
tazioni popolari del secondo dopoguerra.
Consigliamo ai lettori l’interessante ana-
lisi fatta dal (n)PCI nel suo Manifesto-
Programmadi questo periodo della sto-
ria del movimento comunista del nostro
paese e il bilancio che ne tira relativa-
mente alla guerra popolare rivoluziona-
ria di lunga durata come strategia uni-
versale della rivoluzione socialista e alla
costruzione del nuovo potere come
aspetto centrale di essa. 

Diverso è il contesto, diversa è la situa-
zione (in particolare oggi la banda Ber-
lusconi non si regge sulle imprese squa-
dristiche, ma si avvale di queste impre-
se), però, ad oltre 70 anni, l’esperienza
degli Arditi del Popolo ci dà un chiaro
esempio di dove portano attendismo,
legalitarismo e settarismo e ci conferma
l’importanza del fronte comune per
costruire, promuovere e organizzare una
reazione popolare unitaria contro le
squadre fasciste e razziste di oggi.

Contro il fascismo e la mobilitazione reazionaria: né attendismo, né settarismo, ma fronte comune e mobilitazione rivoluzionaria.

L’esperienza degli Arditi del Popolo

Il precipitare della crisi del sistema capi-
talista costringe le masse popolari e tutte
le loro organizzazioni (politiche, sinda-
cali, culturali, ecc.) a cambiare per fare
fronte alla situazione nuova e straordina-
ria in cui siamo entrati. Vale per tutti,
ma in particolare per quanti si dichiara-
no o aspirano ad essere e a fare i comu-
nisti, cioè a svolgere un ruolo di avan-
guardia nella lotta per instaurare un
nuovo ordine economico e sociale. Ogni
partito e movimento che si richiama al
comunismo è chiamato, nel nostro paese
e in tutto il mondo, a sviluppare, con una
certa urgenza, un livello più elevato di
organizzazione e di mobilitazione, a
definire e verificare quale linea seguire,
come applicarla, quali metodi adottare,
ecc., a migliorare l’analisi concreta della
situazione, a superare il “vecchio” che
non è più adeguato, che non “basta più”,
individuando linee e metodi giusti,
avanzati ed efficaci, ad affrontare aper-
tamente e a fondo i problemi ideologici
che limitano e ostacolano la sua azione,
a usare meglio e in modo più efficace le
sue forze, a superare ogni tendenza a
continuare alla vecchia maniera come se
niente fosse cambiato, a restare sul
generale senza calare le parole d’ordine
e gli appelli in battaglie, in operazioni,
in mosse concrete per realizzarli. In una
parola è chiamato a cambiare pelle, a
trasformarsi per essere adeguato ai com-
piti che la situazione pone: la rinascita
del movimento comunista e la rivoluzio-
ne socialista si costruiscono nel fuoco
della lotta di classe che la crisi generale
alimenta, un fuoco che si estenderà sem-
pre più nel prossimo periodo. 
In ogni processo concreto di trasforma-
zione si sviluppa un dibattito acceso,
una lotta tra due linee: è un segno posi-

tivo, vuol dire che siamo sani, che
siamo protesi ad avanzare e a metterci
all’altezza dei nostri compiti, mentre il
contrario, l’assenza di dibattito e lotta
tra due linee, deve preoccuparci, è un
campanello d’allarme che siamo fuori
strada. 
In ogni processo concreto di trasforma-
zione “l’uno si divide in due”: qualcuno
afferra con decisione e determinazione i
compiti che la nuova situazione pone e
fa un salto in avanti e qualcun altro
rimane indietro, fatica a stare al passo
con i tempi, resiste al processo di tra-
sformazione. 
L’esperienza del movimento comuni-
sta, in particolare da Lenin in poi, ci ha
insegnato come combinare l’unità d’a-
zione di un’organizzazione comunista
con la lotta tra due linee all’interno di
essa: attraverso il centralismo demo-
cratico (dallo Statutodel P. dei CARC:
“Tutta l’organizzazione fa parte di un
unico sistema nazionale di direzione e
osserva un’unica disciplina: l’indivi-
duo deve essere subordinato al colletti-
vo, la minoranza deve essere subordi-
nata alla maggioranza, l’istanza infe-
riore deve essere subordinata all’istan-
za superiore”). Il C-D è un principio
semplice, comprensibile: quando c’è
una divergenza sulle decisioni da pren-
dere, dopo ampio dibattito, si vota; la
linea che raccoglie la maggioranza
“vince” e verrà seguita da tutto il parti-
to, la minoranza “perde” e si adegua
alla decisione presa dalla maggioranza
(questo principio viene applicato ogni
giorno, dall’assemblea di fabbrica alle
riunioni di condominio). Solo un parti-
to organizzato, strutturato e che adotta
il C-D può essere in grado di far fronte
ad ogni evento negativo e di guidare la

classe operaia alla vittoria. Quindi
l’applicazione del centralismo demo-
cratico dentro il partito deve essere
effettiva e garantire e promuovere la
libertà di espressione e di proposta, la
critica e l’autocritica, insieme all’unità
di azione a tutti i livelli del partito. Ma
una volta presa la decisione tutti sono
chiamati a mobilitarsi per attuarla. La
subordinazione della minoranza alla
maggioranza si basa proprio sul princi-
pio che la maggioranza ha principal-
mente ragione e che la minoranza ha
principalmentetorto. Se la minoranza
non si mette in questa “logica” finisce
con il coltivare un atteggiamento che
nega il C-D perché di fatto o si adegua
“burocraticamente” alle decisioni della
maggioranza (e non perderà occasione,
di fronte a ogni problema, difficoltà,
errore o limite, a dire che lei aveva
ragione, che non bisognava fare così,
ecc.) o inizia o coltivare un atteggia-
mento frazionista che la porterà nel
breve periodo ad abbondare l’organiz-
zazione (“abbiamo ragione noi e la
maggioranza ha torto”). È chiaro che
con simile orientamento non può anda-
re lontano. Il C-D per essere effettivo
esige che chi è in minoranza si mobiliti
lealmente per attuare la linea decisa;
alla fine del percorso si farà il bilancio
e su questa base si tireranno le conclu-
sioni: in cosa la linea era giusta, in
cosa era sbagliata, quali risultati, quali
limiti e quali errori. 
Alcuni sostengono che non è vero che
la “maggioranza ha sempre ragione”
facendo l’esempio della maggioranza
revisionista (Togliatti & C.) che ha
diretto il vecchio PCI. Il problema prin-
cipale in questo caso non sta nel fatto
che la “maggioranza aveva torto”, ma

nel fatto che la minoranza antirevisioni-
sta (gli anti Togliatti) non è stata in
grado di elaborare una linea (teorica-
pratica) più avanzata di Togliatti, in
grado di comprendere e smascherare la
deriva revisionista a cui conduceva la
linea togliattiana, di sviluppare un
dibattito e una lotta ideologica che con-
quistasse la maggioranza nel Partito.
Infatti è giusto sostenere che sono stati
principalmentei limiti e gli errori della
sinistra che hanno permesso l’afferma-
zione e la direzione dei revisionisti. 
Anche nel nostro gruppo dirigente si è
sviluppata una lotta tra le due linee. E
ogni volta che si sviluppa una lotta tra
due linee una delle prime manifestazioni
della linea che oggettivamente imperso-
na la destra è mettere in discussione il
centralismo democratico (questa è la
nostra esperienza in 15 anni di esisten-
za). Da dove deriva questo fenomeno?
Principalmente dall’attuale debolezza
della rinascita del movimento comunista
(che deve risalire la china dopo decenni
in cui sono prevalsi i revisionisti moder-
ni e in cui gli errori e limiti della sinistra
hanno ritardato la costruzione dei nuovi
partiti comunisti) che lascia ampio spa-
zio all’influenza dell’ideologia della
borghesia (in particolare della sinistra
borghese) all’interno del nostro campo.
Nei partiti della sinistra borghese (PRC,
PdCI) è diventato naturale schierarsi
contro il vecchio e il nuovo movimento
comunista, contro i principi organizzati-
vi elaborati dai partiti comunisti ed è
diventato naturale coltivare le correnti, il
frazionismo (es. la minoranza del PRC
di Vendola-Bertinotti prima cerca di
bloccare il partito e poi si stacca), l’af-
fermazione dell’individualismo e della
libertà dell’individuo, ecc. Tutti possono

constatare dove hanno portato simili
posizioni (corrosione, corruzione e
disgregazione che hanno trasformato il
vecchio PCI in un partito borghese).
I comunisti devono lottare con tutte le
loro forze per sviluppare la loro autono-
mia ideologica, politica e organizzativa
dalla borghesia, per contrastare quanti si
fanno portatori, non ha importanza se ne
hanno coscienza o meno, di questa mal-
sana influenza tra le nostre fila.
Afferrare e affermare compiutamente il
C-D come sano principio che regola la
democrazia (reale, non quella borghese
o piccolo borghese) e l’unità d’azione
nelle organizzazioni comuniste è uno
degli aspetti che ci fanno avanzare nella
trasformazione in comunisti che sono e
fanno i comunisti. E’ anche in questo
modo che ci inseriamo nella storia e nel-
l’esperienza del movimento comunista
internazionale incominciata 160 anni fa
e ne diventiamo continuatori ed eredi.

Praticare il centralismo democratico per essere all’altezza dei nostri compiti
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dalla prima

Milano: via Hermada, 19
tel. 328.20.46.158
e-mail: carcmi@libero.it
Sesto San Giovanni (MI):
tel. 333.21.01.130
e-mail: carc.sesto@libero.it

Torino: via Cruto, 20
tel. 347.65.58.445 / 011.24.09.431 
e-mail: carctorino@yahoo.it
Bergamo: tel. 340.93.27.792
e-mail:carcbg@tiscalinet.it
Reggio E.: tel: 390.57.09.561;
mail: carc.reggioem@gmail.com
Modena: via Cardinal Morone, 13
tel. 329.49.57.878
e-mail: carcmo@carc.it
apertura sede: 
venerdi 20:30 - 22:30
Carrara (MS): via Solferino, 11
tel. 3492837139
e-mail: carc.carrara@carc.it
apertura sede: venerdi h 16 - 19

Massa:via Stradella, 54 
tel. 320.29.77.465
e-mail: sezionemassa@carc.it
Viareggio (LU): 
via Machiavelli, 117 
tel. 380.51.19.205 /
0584.42.50.45
e-mail: carcvi@micso.net
apertura sede: martedì, venerdì 
h 18 - 20
Firenze: c/o C. Doc. Filorosso
via Rocca Tedalda, 277
tel. 348.64.06.570, 
e-mail: carcflor@libero.it
Cecina (LI): tel. 349.63.31.272
e-mail:cecina@carc.it

Abbadia San Salvatore (SI):
e-mail: carcabbadia@inwind.it
Roma: via dei Quintili, 1/a 
tel. 339.46.47.867/339.29.47.724
e-mail: carc.rm@virgilio.it
apertura sede: martedi h 18 - 20
Roccasecca - Priverno (LT)
Piazza S. Maria, 8
Roccasecca dei Volsci
e-mail:
roccaseccapriverno@carc.it
tel. 335.54.30.321
Matera:tel. 338.74.37.355
e-mail:carc.matera@gmail.com
Napoli - Ponticelli: 
via Ulisse Prota Giurleo, 199 

tel. 340.51.01.789
e-mail: carcna@libero.it 
apertura sede: 
martedi h 17 - 18:30
Quarto - zona flegrea (NA): 
piazza S. Maria
tel. 333.16.67.859
e-mail: carc-flegreo@libero.it
apertura sede: giovedi
h 18:30 - 20
Ercolano (NA):
Corso Resina, 185 
tel. 339.72.88.505
e-mail: carc-vesuviano@libero.it
apertura sede: lunedì e mercoledi
h 17 - 20

Altri contatti: 
Catania: tel: 347.25.92.061
Bologna:tel: 339.71.84.292;
mail: dellape@alice.it
Agliana (PT):339.19.18.491
Biella: tel. 347.54.99.570 
mail: coccio_lone@libero.it
Ancona: resistenzajesi@libero.it

Puoi trovare Resistenza
per Brescia:
cristianbodei@yahoo.it 
per Treviso:aless.T@hotmail.it 
per Belluno:
claudiomichelazzi@yahoo.it 
per Bari:cecioceci@tiscali.it
per Lecce:Rosario Attanasio
347.65.81.098 e c/o Libreria Pal-
mieri, via Trinchese, 62

LEGGI, SOSTIENI, DIFFONDI

RESISTENZA
Abbonamento annuo: Italia 12 euro, estero 15 euro

Versamento sul ccp n° 60973856 intestato a 
M. Maj - via Tanaro, 7 - 20128 Milano 

Sottoscrizioni (in euro) - marzo 2009:
Milano 4; Sesto SG 4.30; Bergamo 16; Viareggio 11.80; Firenze 7;
Cecina 3; Roma 26; Campobasso 48; Napoli 20; Ercolano 22.30; Quar-
to (NA) 11; Matera 1.40

Totale 104.50

Diventa diffusore di Resistenza
contattaci per ricevere le copie

cando di portare avanti una proposta
di patto di coordinamento tra tutte le
forze comuniste e anticapitaliste
(PRC, PDCI, SC, PCL, CARC, PdAC,
PDCA, ecc.) che dovrebbero parteci-
pare con pari dignità e senza dover
rinunciare alla proprie caratteristi-
che, alla costruzione di un program-
ma di lotta condiviso.
Una parte di CU sta cercando di fre-
nare e cambiare le caratteristiche del
progetto da me proposto (che in
realtà è la riproposizione in chiave
politica del patto esistente tra i sin-
dacati di base Cobas, CUB e SdL),
ma confido comunque che questa
mia idea, alla quale spero darete la
vostra adesione (in realtà ho già
avuto riscontri positivi da parte
vostra)possa essere messo in
campo al più presto.
Come sapete la maggioranza di CU
alle prossime europee appoggerà una
lista PRC-PDCI-SC, ma io sto cercan-
do comunque di creare forme di colle-
gamento e coordinamento anche e
soprattutto con quelle forze che si tro-
vano alla sinistra dei due partiti
“comunisti” maggiori (il virgolettato
sulla parola comunisti in questo caso
è d’obbligo). Vi farò sapere i prossimi
sviluppi, ma sappiate che apprezzo
enormemente il lavoro che state
facendo, ivi compresa la proposta di
lista elettorale col PdAC (peccato che
il PCL sia così restio... non c’è la pos-
sibilità di coinvolgerli?).
Saluti comunisti

E’ con questo obiettivo che il Partito dei
CARC sta promuovendo la costruzione
di liste Blocco Popolare alle amministra-
tive delle città e delle zone in cui siamo

presenti con tutti gli organismi, i comita-
ti e i singoli decisi a mettere la difesa e
l’affermazione degli interessi delle
masse popolari davanti a tutto. 
Abbadia S.Salvatore (SI). La nostra
sezione sta lavorando per costruire
una lista comunista con il circolo loca-
le del PRC per le comunali. Una lista
che ha l’obiettivo di rafforzare la lotta
e l’organizzazione popolare per uscire
dalla crisi, una lista indipendente dal
PD. E’ la prima volta che lavoriamo
alla costruzione di una lista unitaria
con un circolo del PRC: fin qui, infatti,
la “destra” interna al PRC aveva sem-
pre posto il suo veto (come continua a
fare in altre zone). Questa nuova
situazione che si sta sviluppando ad
Abbadia è frutto del lavoro territoriale
condotto dalla nostra sezione e della
politica da fronte sviluppata con il cir-
colo del PRC, in particolare nell’ultimo
anno. Questo lavoro ha fatto “piazza
pulita” delle denigrazioni portate
avanti da alcuni dei dirigenti provin-
ciali di “destra” del PRC nei confronti
del nostro partito (“terroristi”, “provo-
catori”, ecc.) e permette ai compagni
del circolo di verificare nella pratica
“chi siamo” (la nostra concezione,
linea e metodo) e di intraprendere un
percorso di lavoro unitario per le ele-
zioni. Il precipitare della crisi e la deri-
va del PRC, frutto della concezione
riformista e revisionista del gruppo
dirigente, hanno fatto il resto. 

E’ in questa ottica che il nostro Partito
ha pubblicamente raccolto l’appello a
formare liste unitarie lanciato dal PdAC
e da Sinistra Critica, senza “nascondere
le differenze né la rinuncia di nessuno al

proprio profilo complessivo”. Abbiamo
risposto con una lettera aperta (vedasi
www.carc.it) e abbiamo iniziato a livello
locale gli incontri per definire le forme
concrete di questo percorso comune.
Priverno (LT). La nostra sezione ha
contattato il circolo di Latina del PdAC
(di cui fa parte anche il dirigente
nazionale Ruggero Mantovani) per
proporre la costruzione di una lista
per le elezioni provinciali. I dirigenti
del circolo sono stati sorpresi dalla
nostra iniziativa, hanno detto che l’ap-
pello nazionale che hanno lanciato è
“solo a livello sperimentale” e, per
concretizzare cosa intendessero con
questo, hanno declinato la nostra pro-
posta di incontro, invitandoci a ricon-
tattarli a metà aprile… E’ forse questo
il modo con cui il PdAC intende lottare
contro il settarismo e costruire una
lista anticapitalista? 

Milano. Questa concezione sta
stretta ad alcuni militanti del PdAC,
come quelli di Cologno Monzese
(MI). Questi compagni ci hanno
infatti detto di voler costruire una
lista unitaria con noi per le provin-
ciali di Milano e ci hanno anche pro-
posto di candidarci nella loro lista
alle amministrative di Cologno Mon-
zese, per combattere contro il setta-
rismo. E hanno aggiunto: “facciamo
in modo che si trovi un accordo con
il nostro gruppo dirigente!”. 

Con lo stesso obiettivo e nella stessa
ottica chiediamo ai militanti di base del
PCL: la decisione presa dalla direzione
del loro partito di partecipare da solo
alla prossima tornata elettorale mette in
primo piano la “cura dell’orticello” o
utilizza le elezioni per promuovere la
costruzione di un ampio fronte di lotta

anche in campo elettorale? Questa deci-
sione favorisce o nuoce alla lotta che le
masse popolari stanno conducendo?
Questa decisione è coerente con gli
obiettivi che il PCL proclama o nascon-
de dietro frasi rivoluzionarie una logica
da politicanti? Come si spiega altrimenti
la linea: “fronte unito di lotta nelle piaz-
ze, ma soli alle elezioni”?
Ugualmente domandiamo ai militanti di
base del PRC e del PdCI: la proposta di
una lista unitaria lanciata dai loro partiti
per le europee poggia sulla necessità di
superare lo sbarramento del 4% o sulla
necessità di costruire un fronte unitario
che dia battaglia anche nel “teatrino
della politica borghese” contro i padroni,
il loro Stato e la loro crisi? Come si spie-
ga altrimenti il fatto che il PRC lanci
proposte di liste unitarie e poi a livello
locale lavori per costruire coalizioni con
il PD mettendo steccati a sinistra?
Agliana (PT).Proprio in questi giorni
il direttivo provinciale del PRC di
Pistoia ha posto il suo veto alla
costruzione di una lista unitaria, popo-
lare e anticapitalista alle comunali di
Agliana tra il nostro partito e il circolo
locale del PRC, obbligando quest’ulti-
mo a interrompere il lavoro comune e
a intraprendere la costruzione di una
coalizione con il PD. E’ forse questa la
strada del PRC per uscire dalla crisi “in
basso a sinistra”? E’ forse questa la
strada per far avanzare la rinascita
del movimento comunista nel nostro
paese e mettere fine al sistema dei
padroni? La consigliera comunale del
PRC (Crocini), che voleva costruire la
lista con noi, pensa di no ed è decisa
a dimettersi dal partito se si alleerà
con il PD, a non rispettare il suo veto

e partecipare alla costruzione della
lista con noi, insieme agli antifascisti,
esponenti del Presidio Permanente e
ultras che stanno raccogliendo la
nostra proposta.

Compagni, la nuova situazione prodotta
dal precipitare della crisi richiede un
passo avanti in termini di concezione da
parte di tutte le forze che lottano affin-
ché a pagarla non siano le masse popola-
ri! Bisogna rompere in maniera decisa e
una volta per tutte con il settarismo e la
logica dell’ “orticello”, bisogna farla
finita con l’elettoralismo! Su questo si
verifica e si misura oggi non solo chi
predica bene e razzola male, ma anche e
soprattutto chi mette avanti davvero la
lotta senza se e senza ma contro la crisi
dei padroni e per costruire una via d’u-
scita positiva per le masse popolari.
A ogni lavoratore, a ogni studente e pen-
sionato deciso a fare la sua parte per non
pagare la crisi dei padroni e che ha la
bandiera rossa nel cuore diciamo: 
- uniscitia noi per promuovere la
costruzione del governo di Blocco
Popolare e rafforzare così la resistenza
popolare, contribuisci ad alzare da un
capo all’altro del nostro paese la ban-
diera rossa del socialismo!
- costruisciinsieme a noi o promuovi
nella tua zona la costruzione di Liste di
Blocco Popolare!
- firma e fai firmareper permettere
alle Liste Blocco Popolare di irrompe-
re alle elezioni! 
- sottoscrivi e fai sottoscrivere 2 euro
per le Liste di Blocco Popolare: sostie-
ni anche economicamente la costruzione
delle Liste di Blocco Popolare! 

Formiamo liste popolari unitarie...

paese per conto di Confindustria,
della CIA e del Vaticano durante
il regime DC e che non hanno
esitato a calpestare la carta costi-
tuzionale quando si è trattato di
difendere il potere dei loro man-
danti dalla stagione di lotte degli
anni ‘60 e ‘70. Sono i ministri dei
governi di Centro-sinistra che
hanno fatto carta straccia della
Costituzione ogni volta che si è
trattato di imporre gli interessi
dei loro mandanti (dalla parteci-
pazione alla guerra in Jugoslavia
alle “missioni umanitarie” in Iraq,
Afghanistan, Libano, ecc.). 
I fautori dell’antifascismo padro-
nale, cioè della difesa a parole
della Costituzione che copre la sua
violazione nei fatti, hanno aperto
la strada alla destra reazionaria ed
eversiva che adesso, di fronte al
precipitare della crisi, spinge per
stravolgere anche nella forma la
Costituzione perché quello che ne
resta le sta stretto, limita e indebo-
lisce la sua azione contro il movi-
mento di resistenza popolare e le
sue avanguardie, offre un’arma che
i gruppi borghesi concorrenti pos-
sono usare contro di essa. 
La Costituzione è stata un com-
promesso tra la forza raggiunta
dal movimento comunista, dai
lavoratori e dalle masse popolari
organizzate e armate che nel
nostro paese avevano sconfitto la
dittatura fascista (e in altre parti
del mondo erano arrivati a pren-

dere il potere e costruire i primi
paesi socialisti) e le forze capita-
liste, imperialiste e Vaticane rac-
colte nella DC che avevano man-
tenuto nelle loro mani la direzio-
ne del nostro paese. E’ una
“Costituzione sovietica” come
dice Berlusconi, nel senso che
sancisce i diritti politici e sociali
delle masse popolari, però non lo
è stata abbastanza visto che nello
stesso tempo sancisce il carattere
privato dei mezzi di produzione,
riconosce e difende la proprietà
privata e la divisioni in classi
della società italiana!
Sono state le masse popolari che
con la loro lotta e il loro sacrificio
prima hanno imposto che le parti
progressiste e ad esse favorevoli
(sovietiche!) della Costituzioni
non restassero sulla carta ma si
traducessero in conquiste prati-
che, poi hanno difeso queste con-
quiste dall’attacco dei padroni,
del Vaticano, dei ricchi e delle
loro autorità. Hanno difeso la
Costituzione e i valori della Resi-
stenza non con le celebrazioni e le
commemorazioni retoriche, ma
con le lotte per la sanità pubblica
e gratuita, per la scuola laica, gra-
tuita e democratica, per le case
popolari, per il miglioramento
delle condizioni salariali e lavora-
tive, per la libertà di espressione e
associazione politica, per i diritti
civili (divorzio, diritto di famiglia,
tutela sociale della maternità e
interruzione volontaria della gra-
vidanza, ecc.). Questo è il cantiere
in cui milioni di lavoratori, giova-
ni, donne delle masse popolari
hanno costruito e alimentato il

sentimento e i valori dell’antifa-
scismo popolare, popolare perché
nasce da una concezione e da una
pratica di lotta di classe, perché
contrasta la pacificazione, la com-
patibilità fra gli interessi delle
masse e quelli dei padroni, perché
alimenta, rafforza e spinge avanti
il livello di civiltà e democrazia
raggiunto con la vittoria della
Resistenza sul fascismo di cui la
Costituzione è un’espressione.
Allo stesso modo non saranno gli
appelli a difendere la Costituzione
e le timide e opportuniste iniziati-
ve di protesta promosse dalla bor-
ghesia di sinistra a impedire alla
destra reazionaria di portare a
fondo le sue manovre antidemo-
cratiche, antipopolari ed eversive.
Solo la mobilitazione delle masse
popolari per difendere ed estende-
re i diritti e le conquiste, soltanto
la capillare organizzazione dei
lavoratori, delle donne, dei giova-
ni per non pagare la crisi dei
padroni può farlo. E tanto più
quanto più si rafforzerà nelle
organizzazioni che la animano e
la promuovono la volontà di
costruire il loro governo di emer-
genza per far fronte alla crisi e di
avanzare per questa via a fare del-
l’Italia un nuovo paese socialista. 
Questa è la strada, lastricata dal
sacrificio dei figli migliori di
questo paese che hanno combat-
tuto contro il fascismo, lastricata
dal sacrificio di milioni di lavora-
tori che hanno costruito pezzo per
pezzo questo paese, per difendere
i valori della Resistenza e portare
a termine ciò che i partigiani
hanno iniziato. 

Già durante il viaggio per l’Africa, prima di
atterrare all’aeroporto di Yaounde (Came-
run), il Papa si era fatto precedere dal “mes-
saggio di speranza” che portava nel continen-
te flagellato dall’AIDS (26 milioni i morti e
20 milioni i sieropositivi!): per prevenire il
contagio dal virus non servono i profilattici, è
molto più efficace la castità.
Arrivato in Angola, ha affermato anche che
la Chiesa combatte e contrasta la stregone-
ria e la superstizione, causa di paure immo-
tivate e smarrimento fra le masse popolari.
Come fa il Vaticano a contrastare la stregone-
ria e la superstizione visto che basa il suo
potere proprio sull’imbroglio e la circonven-
zione delle masse popolari?
Il Vaticano e la sacralità della vita. Del 6
marzo è la notizia che in Brasile una bambina
di 9 anni, rimasta incinta a seguito dello stu-
pro da parte del patrigno, è stata fatta abortire
dai medici con il consenso della madre. La
legge brasiliana ammette l’aborto nei casi in
cui la gravidanza avvenga a seguito di una
violenza sessuale e nel caso in cui il parto
metta a rischio la vita della donna. In questo
caso le condizioni sussistevano entrambe. I
medici hanno dunque proceduto alla terapia
necessaria per interrompere la gravidanza. I
vescovi brasiliani hanno scomunicato sia i
medici che la madre della bambina perchè “la
legge di Dio è superiore a qualunque legge
umana. Quindi se la legge umana, cioè una
legge promulgata dagli uomini, è contraria
alla legge di Dio, questa legge umana non ha
alcun valore”. Insomma, in Angola il Papa
dichiara lotta alla superstizione e alla strego-
neria, ma in Brasile la vita di una bambina di
9 anni, violentata per anni da un suo famiglia-
re, in nome della legge di Dio non ha valore!

Il Vaticano, la carità e la cura dei malati.
Serra d’Aiello (CS), il 18 marzo la polizia fa
irruzione in forze nella casa di cura Giovanni
XXIII, presidiata dai lavoratori per impedirne
lo sgombero, occupa i locali e deporta (nel
vero senso del termine) i degenti (in maggio-
ranza con gravi problemi mentali e fisici) in
una struttura segreta, di cui neppure i fami-
gliari dei ricoverati hanno notizia. L’assedio e
lo sgombero della struttura è arrivato a segui-
to di una lunga e drammatica vicenda: la casa
di cura è di proprietà della Curia che ha
nominato anche un gestore, monsignor Alfre-
do Luberto. I soldi destinati alla struttura e
alla cura dei malati, in parte pubblici e in
parte pagati dalle famiglie dei ricoverati,
venivano intascati da monsignor Luberto che
viveva in una villa del valore di alcuni milio-
ni di euro e conduceva una vita di agi e lussi.
La situazione economica e le condizioni igie-
niche e strutturali della casa di cura sono pre-
cipitate (al punto che i dipendenti hanno fatto
delle collette per pagare parte dei debiti) e vi
sono stati fra i degenti una serie di decessi per
cause poco chiare. Le inchieste sui decessi
dei malati hanno portato alla scoperta dello
scandalo che si consumava da anni. 
Se non bastassero i licenziamenti, il razzi-
smo, le bastonate agli studenti, le guerre e le
leggi antipopolari degli ultimi anni, ciò che
serba la banda Berlusconi per il futuro delle
masse popolari è abbastanza chiaro dalla
dichiarazione che lo stesso Berlusconi ha rila-
sciato il 21 marzo alla stampa: “Rispettiamo
la Chiesa e ne difendiamo la libertà anche
quando proclama principi e concetti difficili e
impopolari, lontani dalle opinioni di moda tra
intellettuali e giornalisti”.

25 APRILE
dalla prima

Ratzinger e Berlusconi

Quando questa gentaglia parla di diritti umani
c’è sicuramente puzza di bruciato!


